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convinoere gl'industriali dd loro torto cosparga sAle sulle ap€de ferite. Noi no!
amiàno gli econombti piegrolli, che si fanno pa.ladini di ogni compromesso.
- Preferiamo anche noi una borghesia che lotti a visiera levata, perchè solo colì
il movimento operaio s€rba lÈ maschria, virtù ali chi ha bisog:Do.

ENnIco LF,oNE

.| Enúeo Loono, al grauilo maestro o all'lllustro ptrbblicistà, all'outorc
ill . Siniloeallsmo ',, oll'uomo cho mai non oonobbe nè iI plauso meritoto .

dei trionff, nè I'orgoglio ili chi piìr ln alto vola, siamo oggi flori rli esprl-
moro a nomo ili tutti i eollaborstori e lottori ili . Rivolta ftleole > lt
nostre piú alfettuosa solidarietA di scolari e ili oompa,gni per I'incosclonte
lnsulto ehe alcuni stuilenti tlella (un tempo) ilotta Bologna ebbero a fargli.

Uentre nbssuna yooo al' insognante o ili giornalista si levo a protoeta
de por toma di rapprosaglia, Bie por mel cellta grettezza dl parto, questq
sappiano i nazionallsti italiani : cho mentro ell'eetoro si trailtrco 6 si Btuilie

i 1r1l Ii ^*:::'::1'::1::"1":"_
8a praticità dell'anarchismo

Lò ,Writto, clLe qui îipubblichiarno, riso,le at 1890 e costituisce il testo inl,e-
grale il'xna lettera q, G. d,e MoLínari, il noto econornì,sta d,ìreltore det Journal des
Ècouomistes, nella quale îù)ista, la, Iettera coÍLperue nel numero d,i lebbraio irì
iircll'at no.

L'esposìziot e d,elte dottrine anarchiche, cui Meîtino atlud,e, era sto,te pubbtícata
nell& stetsa îieisto. d,ue m,esi prímq. nel numero di dicembre 7889 sotto il tltolo
( L'intégra,tion économique r:. Essa è nota anche in ltalia,, peîckè, trad,otta in íta.
Uano con lo stesso títolo, îu pubblicq,tu nel 1902 g, Grosseto e d,iflusa largarlente per
propa,ganda.

.Sappiamo bene, com,e 8apîanno anche i tettori, che Ie idee di Sauerio Mertòno
non sono più oggi d,el tutto quelle che erq,no tent'anni ta, e molto probabilrnente
parecchie cose d,i questo sctilto eglí o non approaerebbe pì,ù o d,ourebbe nodíf.
caîe e díoersamente $piegare, Mo, noí pubbliclliamo questa ilnpoîtante Lettera d
titolo ali d,ocunenta,zione storice, per mostîare conw lnolte cose che oggi si credono
nuoDe, erano stq,te d.ette con un lingua,ggi,o qsso,ì, chiaîo e pl'ecíso quand,o, si può
dire, noi non eîanarn na,ti, Spetiamo con cíò di non coramettere inùiscrez.ione nè.
îar cosd ,sgîadita . 

q,ll'illustîe autore.

Mi rammarico viyaménte dj non essere riuscito, con la mila e-sposizione dells
dottdne anarchiche, che a confermare i vostri dubbi sul carattere pratico dell'anar.
chismo, Io non credo in verità che si possa andare molto piir lontano sulla via
dslla pmticilà, a ureno di essere profeti o f,gli di profeti. Siamo giusli! L'economia,
poìÍUca ci da una visione pratica,, come voi sembrate domatiìdarla, non di€o delìa
societa quale potrebbe €ssere domani, ma come è oggi? Chiudiamo un momento gli
occhi, dimentichiamo quello che awlene intorno a noi e ricordiamoci solamente
ili quello che abbiemo letto nei libri di economia politica. Afrerrno che noi saremmo
assoìutsm€lte incapaci di concepire la società coute essa, è. It meccanismo alegll
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ÉeÀmbi non si fondo, forg€ 9u nna finzione, la ìibor4 concorlcr.rzs e soÍll& uB,S

incogîita., il valore? E chi ci può decifrare gli enigai del .eo4bio, ihternazion€lq
ilelta circolazione del capitele, della organizzazione del credito, del rialzo, dol ribesso
dei prezzi? Questo è perehè è; e gli €conomisti, perdonate ls mig franchezza' fanno
un poco come certi'medici di mia conoscenza, che essendo stati chiamati a fare
I'aulopsia del cadavere di un indivialuo, che si supponeva morto di veleno, avevano
tsrte opinioni quanti erano i veleni tlovati nella c&sa del defurto.- Quanti sono i
uqleni neua societa,, taute sono le opinioni fra gli economisti e i sociologii io salei
tgntato di parafrasare cosl i-l vecchio ealagio: ,o, aapíta to, sente?Llíae.
''. Ma voi pretenalete un piano ad ogni costo, un disegno dal contomí ben precid
di una società, comunista anarchica. Vogli,o provarci. Partiemo da un punto di vis{*
emmesso onche da eltli socialisti. Il pemio su cui gira I'organizzazione economi4e
attuale è I'individuo proprietario: il plogresso ecolomico e sociale implica la sosti-
tuzione all'individuo propdetario delÌa associazione proprietari&' una assoclazione

di mille, diecimila, centomila persone, iJl numero poco importa.
. Come passerà la proprietà dóll'inililviduo alla associazione? Potrei dirvi, se volessi
luslngare certe speranze e poiessi ingsnnare me stesso, che il passaggio può &wenirt
per qrezzo del progresso paciffco, del dsparrnio, delle cooperativ€, della legge t che
go idl ma i letlori del u Journal des Economistes )) son persone di spirito e noD
crederebbero alle mie concessioni. Essi sanno che cosa si agita n€i bassi tonali
delìa società; sannd che disgraziatamente l'rrm&Dità pa.rtorisce ancota con dolore;
aanno ihsomma che una espropriazione, fatta sia per mezzo della libers concor.
reBza, o di u.no l€gge di maggioranzfl., o inflne di un movimento di mat$e chiams.to
rivoluzione, è sempre unù espÍopriazioDe. '

Preferisoo tlunque €ssere franco e sincero: I'appropriazione degli strumentl dt
lavoro alle collettivirtà, o associazioni di lavorstori e la distribuzionc dE+i stessi
stflìmenti (suolo, m&cchine, ediffci, ecc.) ai gÌuppi di ploduttori e di oonsurnatori'
ai farà rivoluzionadamente, senza indugio, come ognl alistribuzione storica si è letta;
€ certamente una, tale riparlizioDe se è piir impetuosa, non è più arbitraria di quello
che si fa ogni gi.orno pel fatto continuo della frode commerciale, dei aaviui giudi
tlsri, del despotismo e del oepotismo goverDativo, dell'usura € dello sfrutiamento
del la.i'oro da parte del capital€. vi se,ranno, in principio, aleue ineguagli4nz€ di
possesso; la proporzione tra la popolazione e l'€stensione e la produttivitè della
proprietà posseiluta difierirà da un luogq all'a,ltro; ma il lavoto e la iolids,rieta
correggeranno queste imperfezioni, che non turbelanno del resto,l'Èrmonie di una
societa, in cui ogni indilviduo troveta da lavorare ala uomo libeto e da spddisfaro i
proprii bisogni.

Arnmesso dunque -ch€ i mezzi di produzione apparterraRno all€ associazioni di
ta,voratori, spieghiamoci sulla costituzione di queBte, Oggi è I'individuo proprietario
che organizza la produzione, o, ciò chc è la stessa cosa, delega a copitaìisti, intre.
prenditori, banchieri, ecc., l'orgs'nizzazione della prodùzione; in quanto al consumo,
abbiamo visto che non è organilzzato aflatto, non ha .un orga.no proprio, è in uno
atato caotico o almeno embrionalc. Nella società che noi pteconizziamo, l'organi?
tazione della produzioqe e d€l consumo risultera da raggruppamenlo Epontaneo e

dall'&ccordo dei produttori € consumatori pel cohpimento dei diversi lavori e pet
Ia soddijsfazione dei diversi bisogni.

Qui vi chiedo, signore, per maggior chiarezza €d esattezze, il pelmesso di citarvi.
Voi esponete in una delle vostre op€Ìè (1) un verc piano di riorga,nizzazione soelels,

{1) *.L'E"olutloÈ polltiquo et ìa 'Bóyolutioll ' ali G. D6 lúoltDarl. PerlSl, 18Il{, pag. 8al s €ogìÀ9Btl"
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secondo cui il governo divenl,eretlbe rrnÉ. sociètà libeis, di assicurazione, e, in quaDto
ei cómuDi, questi si trasformerebbero in compagnie iamobiliad. Voi ettribuite loro
non soltento ls proprietà d€gli immobili che si troveranno entlo Ia loro cint&, é

alel suolo, me anche il potere di emanare dei regoÌamenti di edilità e di igiene,
di proibire o isolare le imprese pericolose, insalubri, incomode o immorali, di stabi"
lire una, tariffa massima per gli omnibus e le velture di piazza, e di togliere la
Uber$, di disporre degli immobili concessi alle società prÍvate, paYimentazioúe, illu-
Éinazione, ecc., mediaúte indennità, nei oasi che oggi si chiamerebbero di utilitÀ
pubblica. Voi fate, inffne, di queate compagnie immobiliari, o ( libere imprese del.
l:industria dell'&tloggio e delle sue attinellze naturali D, il centro di un sistema di
società per s.zioni, e necessariamente un potere supremo, Infatti la, compagnia imme' biliare di una data loca,lità laÈ pavimentare le vie, stabilire dei marciapiedi, sca-
vare le fogîe, costr-uire e decorare-i viau; tratterà con altre imprese, ditte o com.
pagnie, per la fomitrrra dell'acqua, del g&s, della elettricita, della sicurezza pub.
blica, dei tramvais, delle ferrovie aeree o sottetranee, ecc.

Queste imprese diverse serebbero, nel vostro pirano, subordinate 8,ll'impresa -
prineipale dello sfruttamento immobiliare; ed io suppongo che la subordinazione
plenderebbe spesso la forma, molto concreta di una rendita. Nel caso pitì favorevole,
queste compagnie e rispettivi direttori e amministratori sarebbero legati insieme e

lornerebbero un fr?rú, o sindacato, palese o segreto, che esercitercbbe il nonopolio
€d il dispotismo piir insopportabil€ sui disgraziati obbligati dai loro inrteressi, abi-
tudini o affezioni a vivere nel €ircuilo del loro slruttamento. La. concorrenza di a,ltre
compagrie i,mmobiliari o di altri trust del genete non si tarebbe troppo sentire,
malgrÈdÒ le moltepliciià. dei mezzi di comunicazione e la facilità degli spostamenti'
perohè il sietema sarebbe uniforme e gli stessi inconv€nienti si veriffcherebb'ero
dappertutio. Tutt'al piir parecchie compagnie immobiliari potrebbero intenalersi e

sinalacarsi, e allora il loro potere sulla vita e sul lavoro degli a^bitanti dei loro
leudi earebbe assoluto, e nulla vi sarebbe che esse non poteasero loro esiorcero
in forma di afrtti o abbonamenti ai diffcrenii servizi.

. Io non discuto il vostro piÈno che per dedume il mio. Cosi vi prego di consi-
derare che quello che voi proponete è giA praticato in parecchie colonie e nsl
Far-trvest, con questa dtffercnza, che spesso il punto dt partenza del monopolio
immobiÌia,re è la fenovia, di cui la compagnia propdetaria accopatra la terla ci}
cost&nte, per costruirvi case e a poco a poco darsi direttamente o indirettament€ .

a tutti gli sfruttsrnenti secondari, compreso i1 commerclo. Si vede che il monopolio
è un ciróolo vizioso: partendo dall'uno o dall'altro punto, si erriva sempre alle
stesse conseguerze. Ma, perchè (una volta abolito la proprieta 'prívate) non si
metterebtlero tùtte queste imprese, alloggio, pavinentazione delÌe vie, illuminazione,
ecc. sopre un pieale di eguaglianza? Perchè, invece ali orgaDizzarle per via gerar-
chic&, non si potrebbe organizzarle in Jederazione o unione? Perchè, insomma,
questa sovraniia di una compagnii! Fulle altre, (confesso che non mi spiego cii' che
mi sembra una con{radizione)$ammettete la possibjrlità di una organizzazione feds
rativa o unione libera?

Qui sono obbligato di citare le vostre stesse parole (pag. 392-393). ( Suppo-
nendo (voi dite) che la proprieta e lo sfruttaÌìrento immobiliari indirvidua.li conti-
nuino a, sussisiere a lato alello proprietà e ilelÌo sfruitamento azionarii, ma,lgraalo
la Euperiorita econonica di questi, i diversi pr(,prietari Ftalrrttori della citta, indi-
vidui o società; folmeranno una ùDione per regolare tutte ld questioni di interess€
comuner unione nella qrrale &vranno ìrna partecipazione proporzionata el valore
dsue loro proprietà; qrìesta urione, composta di proprieiari, indÍvidui o societa,
o di loro nandatari, regolerebbe tutti gli afferi di edilità, di pevimentazione, di
illuminszione, di igi€ne, di sicurezza per abbonamento o altrimenti, e si mett€rebbo
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in rupporio con le uniohi vicine pel il regolamento comune di cotesti loro afr$ri,
intanto ed ogTli volta che la necessità di tale accorilo si faoesse s€ntire. Qu€sle udoni
sarebbero sempre liber€ di sciogliersi oal annettersi ad a-ltre, e s,ÌPìhero natrìràl-
únte interessale a folm,a,re gli aggrupparnenti piir economici per prowedere aJle

necessità inerenti alla loro industria r.
In queste righe il probloma della organizzazione comunista anarìchica è p,Er

metà, risolto. Non resta che a sostituire la forma coopera,tiva, e doppiamente coop€-

rativa,, in ra,pporto con la produzione e il consumo, alla forma commerciale delle
società in questione. Al poeto detl€ $ocieta rapitaiiste per I'a,lloggio I'edilità, eac.,

è se voi voletg anche per la coltuxa del suolo, ìo scambio, ecc., metlete delle società
cboperative miste o di proaluzione e di consumo; sostituite, se voi volete, nel bra"no
che testè ho titalo, la soddis{azione dei bisognl degli associìati, al ian'to p€r cenio
che ogni impresa farebbe guadagnare agli aziohisii delÌa compagaria; ,sostiiuit€ la
yita a.lf intlustria, I'uomo all'azione industdale, I'inieÌesse coiìune, ìl servizio mìrtuo
e la solidarietà fra gli associati alì'abbonamenio ed aÌIa partecipazione propol'
uionaie al valore dellè propúetà; e sopprim€le la pericolosa possibilità che la prc
priétà e lo sfruttamento individuali coniinuino a sussistere accanto alla proprieta
ed a.l profftto cotlettivi; e noi saremo d'accordo, voi economista liberaìe eal io socia"
lisf,a anarchico.

Itro detto cooperativa, doppia o mista, di produzione e di consumo. Infaúir i
lavora,tori associati consumeranno essi stessi i prodotti del loro lavoro, lo sca,nbio
barà relegato in seconda linea; I'agricoltura si associera. a € imdustrie, il lavoro
manuale al lavorc int€llettuale. 10 mi sono sforzato di dimostrare la necessità, di
questa " iniegruzione economica D nel mio scritto precedent€. Il lavoro potra essere
eseguito in grandi o piccole agglomerazioni, i1 consumo lo stesso, Gli individui si
intenderanno su tuito ciò, spinti dall'interesse oomurre: essi daranno al loro accordo,
se ciò sarà necessario, un lorma plastica e concreta in un patto sociaìe, liberamente
conlratto e scindibile a voloîtà; essi si riuniranno per diMulere gli affari comuni,
si aiuteranno con consigli reciproci, potranoo aDohe afnda.rc questo ó qu€ll'incalico
a un da,to indirviduo più com,petente, a.l solo patto di norr fargli, e noti''oyrebbero
certamente ragione, una posizione pirivilegiata nella associaziorre, Inffne essi rego-
leranno il loro lavoro e i loro bisogri in modo ala îafli cqnilibrare e speDderebbeÌo
le loiÒ forze nel modo piìr utile alle collettività.

Noialtri ararchici ci separiamo dagli altri socia.listi quando essi vogliouo orge-
nìzzaTo uno stato op€raio, un ( Volhslarat,), e quando pretendono condurre ia
classe operaia a.lla .emancipazione per mezzo di ciò che voi a,v€te griustamente chia-
mato ( protezionismo operaio ). Noi domandiamo per I'individuo, nella so€ietà futura,
la tibertà di scegliere i proprii associati, dii meitere le sue condizioni, di sciogli€Í€j
I'associazione, di darsi ad un lavoro padicolare, di soddislare i propri bisogîi
paúicolad nel modo che gli pare e piace: di appartenere a pitr aggruppamenti
s€nza essere iueggimen'tato a forza in alcuno; di intendersi coi suoi coassocÍ,ati
per lavorare più oggi o meno domani. Una sola liberla. non deve esistere in
una società. civile - ed in ciò ci allontaniamo dagli cconomisti - la libertà,
di sfruttare ì'uomo, perchè a"llora ìa libertà, o piutilolio la tirànnia dellruno
sarebbc Ia schicvilù dell'altro.

fi sal,ariato è 1a schiavitìr; ì'uno sarà odiato don'Ìa,ni come l'altrà virene ricor-
data con orrore oggi..Ceúameúte non vi sarà, neppure pei lavoratoti deÌl'awenire
Ia, libertà assoluta dà/ soddi6fa,le, ' sia nel lavoro, sia ndl consumo, tutti i lorc
capricci ,possibili; ma una tale libertà non esiste certo oggi, mentre non solo l,ope,
ra,io è couddnnÈto ad un lavoro che non ha a.lcuna attrattiva per lui, ma tutti
noi sia,rlo conalannati a coÌìsumare ciò che ci si dà, ad alloggiare e nuirirci contro
il nostro gusto.



-.:
-9-

. - ln fin dei conti la liberta non è il dono di una legge o di un decreio,
ma del. progresso morale della umanità; prima di essere iscritta sui muri, essa

deve essere scolpita nei cuori. Se I'uomo vuole essefe libero, lo sara in una societa
come noi la preconizziamo, e non potrebbe esserlo oggi; lilero nel genso/úSoluto

detla parola non lo sarà mai. La libertà a,ssisa, sulla, sua base, I'eguaglianza delle
ú\ondizioni; e questa a sua volfa proveniente non da una combinazione sapiente,
nè da leggi arbitrcri". mo dalla assoriuzione sponlonea e libera dogli uomini, ecc,o

il nostro piano, se propdo ne occotle uuo, sotto pena dì veder re,$pingere senza
discussione le aspirazioni piìi oneste ed i principii pirrì giusli.

. In quanto alle obiezioni, che si possono faÌe, per egempio, a proposito d€i
ìavori penosi, degli oziosi, ecc., ir.) risposto impÌicitament€ rel mio precedente
É4ritto, ed i miei amici le harno tente volte confutafe, che è veramente iDutile
insislervi. Dopo tutto, io non dico che chi vuoì toccare per credere Ììon sarà arn-
messo nel. regno dei cieli, ma bisogna che abbia pazienza.

SAvERro MERLTN0


